
U
n’onda sonora che non si fer-
ma.Giàprimadelleparolescrit-
tedaiNobel,dell’appello firma-
toepubblicatosullaprimapagi-
nadeigiornalipersostenereRo-
berto Saviano, l’autore di Go-
morra minacciato di morte dal-
la criminalità organizzata, so-
no arrivate le voci dei radioa-
scoltatori. Centinaia di telefo-
nate giunte a Fahrenheit, tra-
smissione Rai di Radio3, fin da
mercoledì scorso - da quando
cioè si era già diffusa la notizia
della fatwa camorrista lanciata
sullo scrittore. Centinaia di ri-

chieste per prenotarsi per la let-
tura integrale del libro-denun-
cia, del libro che scotta, del li-
bro «proibito» che è andato a
frugare tra i miasmi della Cam-
pania, ricostruendo con crona-
ca spietata il volto nuovo delle
cosche.Che-comeraccontaSa-
viano - non sono più quelle di
Raffaele Cutolo e delle logiche
mafioseche portarono a far sal-
tare leautostradeeucciderema-
gistrati, sono totalmente diver-
se. «Oggi tuttoèmutato - sotto-
linea lo scrittore - tranne gli oc-
chi degli osservatori, esperti e
meno esperti». Senza attenzio-
necostante, lacamorraèdiven-
tata altro e i «calibri di analisi»
chelaguardanooggisono«vec-
chi, vecchissimi», un «cervello
ibernato vent’anni fa e sconge-
lato ora». Ecco perché il suo li-
bro, rinforzato dall’eco dello
spettacolo teatrale che ne è sta-
to tratto, e ancora più dal film
di Matteo Garrone che lo ha
portatoal festivaldiCannesda-
vanti a mezzo mondo e corre
pergliOscarper l’Italia,èdiven-
tato scomodo. E il suo autore
un importuno da far fuori.
Uno sgarbato imperdonabile a
cui togliere la vita prima di Na-
tale. Così era stata pronunciata
la sentenza, come una pratica
da sbrigare, un «pezzo» da fare,
unmortocioèdaaggiungereal-

la lista.
È a questo punto che è nata per
reazione, invece, inarrestabile e
contagiosa, quell’inattesa presa
di coscienza collettiva, come
l’ha definita un giornalista del-
la Stampa. Un movimento di
massache si fa sotto per leggere
pubblicamente Gomorra, pagi-
na dopo pagina. Dai microfoni
di Fahrenheit su Radio3, appun-
to,cheieripomeriggio lapropo-
nevaieri inunamaratonadi tre
ore, alternando letture di stu-
denti dei licei romani a scrittori
come Andrea Camilleri, Dacia
Maraini, De Cataldo... L’impie-
gata venuta apposta da Foggia

e un vetraio accanto a condut-
tori rodati - Lilli Gruber, Enrico
Mentana, Bianca Berlinguer.
Uno stuolo di attori, da Sonia
Bergamasco a Maria Paiato, da
RobertoLatiniadAscanioCele-
stini.Tutti immersi inunflusso
di coscienza civile, unendo ide-
almente la loro voce a quella di
Saviano. Con nome e cogno-
me.
Voci salde, chiare e forti. Mes-
saggerimoltiplicatidellecrona-
chediGomorra.MarinoSinibal-
di regola il flusso delle voci, a
tre alla volta, cadenzate dalla
musica dei Têtes des Bois che
con le loro canzoni testimonia-

no la solidarietà per Saviano.
Concerto etico per un’Italia
prontaadavereevolereunaco-
scienza morale. Si arriva solo fi-
noapagina131manonimpor-
ta: non è solo qui l’incontro, le

voci si danno appuntamento
dauncapoall’altrodelpaese.Si
diffondono,passanoil testimo-
ne come Giovanna Marini che
presenzia inradioepoicorreal-
laCasadellaCulturaedellaMe-
moria, sempre a Roma, dove si
sta tenendo un’analoga mara-
tona di lettura collettiva. È la ri-
scoperta di un sentire comune,
di stringersi attorno a un idea-
le, condividendone lettura,
pensiero ed emozione. Lo si è
fatto giorni fa per la Bibbia. A
maggior ragione lo si propone
e lo si attua perun testo che è la
nostra Apocalisse. Qui, oggi, in
Italia.

INIZIATIVE EDITORIALI Con l’Unità un film imperdibile: la vera storia della resistenza ungherese contro Mosca

Nagy, così lo stalinismo uccise il comunismo

«Gomorra», l’Italia legge alla radio

J
an Nowicki è polacco. È
unodeipiùgrandiattoridi
quel paese, che ha regalato

al cinema interpreti e registi (da
PolanskiaWajda) inquantità in-
dustriale. Ma avendo sposato
Marta Meszaros, Nowicki è di-
ventato ungherese d’adozione e
negli ultimi anni ha lavorato
più in Ungheria chenel suopae-
se natale. Ha assimilato l’anima,
che diciamo?, la fisiognomica
ungherese al punto da assomi-
gliare in modo impressionante,
nel film L’uomo di Budapest, in
edicola da domani con l’Unità,
al personaggio storico che inter-
preta. E che personaggio! Parlia-
mo di Imre Nagy, il grande diri-
gente comunista nato nel 1896
emorto giustiziatonel1958,do-
pochei sovieticiavevanorepres-
so nel sangue la rivolta magiara
per la democrazia. Una rivolta
che avrebbe potuto cambiare la
storiadelcomunismo,dell’Euro-

pa dell’Est e del mondo tutto
quanto, se da Mosca non fosse
arrivato l’ordine di «normalizza-
re» l’Ungheria con la violenza.
Marta Meszaros, nata a Kispest
nel1931,èunatestimoneocula-
rediqueigiorni:eragiàunaregi-
sta,perché i suoiprimi lavori da-
tano al 1955. Quando il cinema
ungherese,neglianni ’60,diven-
neuno deipiù innovativi ed im-
portanti d’Europa Marta era in
prima fila: come regista in pro-
prio, e come moglie del genio
MiklosJancso. IcineastidiBuda-
pest, in quegli anni, insegnaro-
no a tutti (anche ai sovietici!)
uno dei più grandi trucchi della
storiadelcinema: l’usodellame-
taforaperparlaredella realtà.At-
traverso i «balletti» e i piani-se-
quenza dei suoi film più miste-
riosi, Jancso compose una sotti-
le critica al sistema di potere che
iburocratinoncomprendevano
e che il pubblico capiva, invece,

benissimo! Anche Marta realiz-
zò in quegli anni film importan-
ti,matrovò lasuavenapiùfelice
negli anni ’80 con una trilogia

autobiografica(Diarioper imiei fi-
gli, Diario per i miei amori, Diario
per mio padre e mia madre) che ri-
mane il suo capolavoro. Anche
parlando di sé, la regista parlava
dell’Ungheria, della sua storia,
delle dinamiche di potere e so-
praffazionechehannoinsangui-
nato quel paese e l’hanno reso
unico: in Ungheria è inevitabile,
anche i film di genere erano ri-

flessionipolitiche, enonèazzar-
dato affermare che TUTTI i film
ungheresi dal ’56 in poi hanno
parlato indirettamente di Imre

Nagy e degli altri personaggi
(Rakosi, Hegedus, Kadar) succe-
dutisi alla testa del partito.
Nagy era un militante comuni-
sta della prima ora. Nell’Armata
Rossa era con Jurovskij nel grup-
po che eliminò la famiglia dello
Zar. Conosceva l’Urss e i sovieti-
ci comepochi, avevavistoStalin
in azione e ciò nonostante, o
proprio per questo, al ritorno in
Ungheria dopo la seconda guer-
ramondialedivenneunriforma-
tore,eunasprocriticodellapoli-
tica sovietica - prima nel campo
agricolo, del quale era responsa-
bilecomeministro,poida segre-
tariogenerale.Ful’uomodellari-
voluzionedel ’56,edivenneuna
leggenda per tutti coloro - da
Dubcek a Gorbaciov - che tenta-
rono di riformare quel mondo.
Questo racconta il film di Marta
Meszaros, e può farlo senza usa-
re le metafore, facendo nomi e
cognomi, mettendo in scena la
realtà. Ne è dovuto passare, di
tempo…

■ di Alberto Crespi

Massimo Rendina e Piero Marrazzo durante la maratona della lettura in sostegno dello scrittore Roberto Saviano
Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

La Federazione Lavoratori del-
la Conoscenza Cgil ricorda
con affetto e stima

VITTORIO FOA
e partecipa al lutto della fami-
glia e di tutta la Cgil. Con Vitto-
rio scompare un punto di riferi-
mento importante per la nostra
formazione e attività sindacale.
Da lui abbiamo ricevuto stimoli
ad esercitare la critica in funzio-
ne anche del sogno, di un futu-
ro migliore, in particolare per i
giovani. Da lui abbiamo impara-
to che il sapere diffuso e di qua-
lità è la chiave per realizzarli.

Roma, 22 ottobre 2008

Bianca Beccalli e Michele Sal-
vati piangono con dolore

VITTORIO FOA
amico maestro e compagno e
sono vicini a Sesa.

L’Ires Cgil esprime profondo
cordoglio per la scoparsa di

VITTORIO FOA
ne ricorda con grande affetto e
gratitudine la figura, anche per
l’impegno personale che profu-
se nella ricerca sociale ed eco-
nomica quando fu alla guida
dell’Istituto.
Lascia alle nuove generazioni
di ricercatori un patrimonio di
valori che il tempo non intac-
cherà.

Aldo Tortorella, Piero Di Siena,
Giuseppe Chiarante, a nome
dell’Associazione per il rinnova-
mento della sinistra ricordano

VITTORIO FOA

grande dirigente del movimen-
to operaio italiano.

La Camera del Lavoro Metro-
politana di Cagliari si unisce al
dolore dei familiari per la scom-
parsa di

VITTORIO FOA

Antifascista, costituente, Diri-
gente Sindacale: i suoi scritti,
l’insegnamento, la passione ci-
vile e la testimonianza demo-
cratica costituiscono un patri-
monio per il movimento sinda-
cale e per tutto il Paese.

Jolanda Bufalini con Andrea e
Marco Jemolo si stringono a
Renzo, a Sesa, alle loro fami-
glie, ai tanti amici nel dolore
per la perdita di

VITTORIO FOA
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La Fisac-Cgil ricorda con im-
menso dolore ed affetto

VITTORIO FOA
compagno eterodosso e linfa
vitale per il pensiero critico del-
la sinistra. Per guardare con fi-
ducia al domani è di sicuro con-
forto la grande eredità intellet-
tuale che ci lascia. Continuere-
mo, come ci ha insegnato, a
pensare agli altri e, soprattutto,
a pensare agli altri nel futuro.
Ciao Vittorio.

Le compagne e i compagni del-
la segreteria nazionale della Fil-
cem-Cgil ricordano

VITTORIO FOA
con lui scompare una delle vo-
ci nobili della sinistra italiana,
strenuo difensore della libertà
e della democrazia, sempre
dalla parte dei lavoratori. I suoi

occhi vedevano ancora lonta-
no, ben oltre il «nostro Nove-
cento».

La Segreteria nazionale della
Flai Cgil esprime il proprio dolo-
re per la morte del compagno

VITTORIO FOA
È stato un instancabile compa-
gno che ha speso tutta la vita
per i valori della pace, della de-
mocrazia e un grande difenso-
re dei diritti dei lavoratori. È
con commozione che le lavora-
trici e i lavoratori della Flai ricor-
dano l’amico prezioso e la sua
grande umanità.

La presidenza dell’Auser Nazio-
nale partecipa al dolore per la
scomparsa di

VITTORIO FOA
maestro di vita e di pensiero.

CINEMA Moretti ha deciso

«Gomorra»
torna al Sacher

IN SCENA

■ di Rosella Battisti

S
e qualcuno vuole porsi
la questione: è ancora
possibileunteatropoliti-

co? Guillermo Caldéron non è
la persona giusta per risponde-
re. Con Neva, concentrato
kammerspiel che ha portato
in giro per l’Italia (dal festival
Vie di Modena al Teatro Nuo-
vo di Napoli e all’India di Ro-
maprimadivolare inSpagnae
in Messico), il trentacinquen-
ne autore-regista cileno parte
dalla domanda opposta: è an-
cora possibile barricarsi in un
teatro, magari a provare Il giar-
dinodei ciliegi,mentre fuori im-
pazzanolaguerraelacrisi?Nel-
la commedia di Cechov il ru-
more sordo di una scure fuori
di scena segnalava l’inizio del-
la fine. In Neva è una luce che
si spegne a sprofondare la sce-
na nel buio e a riconsegnare il
teatro a ciò che è fuori da lui.
Ma, questo è il bello, Caldéron
(chenomeperundrammatur-
go...) non fa teatro politico nel
senso usuale del termine: tra-
ducendosullascenaladoman-
da e non la risposta, fa un tea-
tro esposto alla Storia. Issati su

un parallelepipedo scontorna-
to nel vuoto, disponendo sol-
tanto di una poltrona e di una
stufa-lanterna che li illumina
dal basso, Olga, Masha ed
Aleka (cioè Trinidad Gonzales,
Paula Zuinga e Jorge Becker), i
tre attori di Neva chiusi in un
teatrino di San Pietroburgo so-
no effettivamente intenti a
«provare», e non solo Il giardi-
no dei ciliegi. Sotto la guida tor-
mentatadiOlgaKnipper ,attri-
ce di culto del Teatro d’arte di
Mosca e soprattutto vedova di
Cechov, provano il desiderio,
l’amore e persino, cercando di
rievocare gli ultimi istanti del-
lo scrittore russo, quel che per
definizionenonpuòessererap-
presentato, cioè la morte: tre
frontiere che, respingendo l’il-
lusione teatrale su se stessa, in-
nescano un transfert delirante
che allo spettatore si presenta
nella forma icastica, a un tem-
po confusa e fatale, che hanno
certi sogni. Con la differenza
che questo gioco di corpi in-
tenti a fuggire e a riscrivere in
finzione la propria identità è
continuamente perforato da
una parola lucida, inesorabile
che lo stringe d’assedio.
Siamo nel 1905 e le immagini
della domenica di sangue in
cui la truppazaristadecimai ri-
voltosi guidati da padre Ga-
pon in quello che sarà il prolo-
go - purtroppo mai compiuto -
dell’ottobrerivoluzionario, tra-
cimano dalle rive della Neva
anche oltre le mura dei teatri.
L’evento rompe ed irrompe
ma la scrittura di Caldéron
nonlousacomeun’interruzio-
ne moralistica, bensì come un
rilancio profetico del vortice
chedominalascena,atestimo-
nianza che anche le rivoluzio-
ni (anzi soprattutto loro) sono
fattedella stessa fragilemateria
dicuisonofatti i sogni.Se il tea-
tro mente, insomma, la Storia
non mente di meno. In com-
penso tradisce di più: e così il
giovane Aleka, nel suo contro-
canto tolstojano alle speranze
militanti di Masha, si ritrova a
declinare il futuro di una Rus-
sia che riuscirà a lanciare ca-
gnettenellospaziomanonari-
portare la giustizia sulla terra.
Intersecato da brani cechovia-
ni e superbamente interpreta-
to da tre attori che con la voce
ed il corpo suturano ogni stac-
co tra i piani del testo, regalan-
do al pubblico uno struggente
crescendo, Neva fa risuonare,
nel suo spagnolo che accelera
la temperie russa della pièce,
parole che credevamo sepolte
sotto le macerie della retorica.
Unadiesse,«rivoluzione»,uni-
sce due suoni contrapposti: il
suono puro, necessario, della
giustizia chedi fronte alpotere
esige soltanto giustizia; il suo-
no altero e tragico della giusti-
zia che vuole prendere il pote-
re. Il suono del 1905 e quello
del 1917.

■ di Attilio Scarpellini / Roma

Davanti al
microfono
di Radiotre
studenti
semplici
cittadini...

Leggono Gruber
Camilleri
Mentana
Celestini e tanti
altri artisti e
intellettuali

Caldéron non fa
teatro politico
in senso stretto
fa un teatro
esposto
alla storia

«L’uomo di
Budapest»:
così il leader
ungherese fu
giustiziato per
ordine di Mosca

Imre Nagy

■ Lo ha raccontato Domenico
Procacci, produttore del film,
parlando ai microfoni di «Hol-
lywood Party», la trasmissione
radiofonicadicultodiRadiotre:
Nanni Moretti ha deciso di ri-
mettere «Gomorra» nella pro-
grammazione della sua sala ci-
nematografica romana, il «Sa-
cher». Bel gesto di Nanni men-
tre si unisce al coro che muove
ormai da tutto il paese quasi a
far scudo con milioni di vite
agli esiti della condanna a mor-
te pronunciata nei giorni scorsi
daibossneiconfrontidelloscrit-
tore. Moretti ha deciso che il
film di Garrone tornerà sullo
schermo del Sacher a partire da
venerdì. Un’occasione per chi
ancoranonlohavisto,un’occa-
sione anche per testimoniare la
propria adesione a un semplice
progetto di libertà.

RADIO Dai microfoni

di «Fahrenheit» a

gruppi di tre voci per

ore è proseguita la let-

tura del libro di Savia-

no condannato dalle

cosche. È un paese

che non si rassegna...

TEATRO «Neva», regia di Guillermo Caldéron

Oggi nel Giardino
dei ciliegi ho sentito
echi di rivoluzione
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